
L’evo dei carriolanti
Ai posti di combattimento con la
vanga e la carriola. Gherardi è uno
di quei posti che ha conosciuto la
dura epopea dei carriolanti:
uomini-macchina che tra la fine
dell’Otto e l’inizio del Novecento
ed oltre hanno bonificato larghe
porzioni della pianura padana e
quindi del Ferrarese.

ACQUE, TERRE E UOMINI

‘‘
Nella frazione
di Jolanda si
conservava un

microcosmo rurale che
sarebbe stato sommerso
dalla civiltà, da una
cultura industriale che
qui non attecchì

LE POMPEI DELLA CIVILTà CONTADINA

‘‘
Gli anziani sono
depositari di
quell’intreccio

di saperi sospesi
tra ritualità pagana
e cattolicesimo che
caratterizzarono l’Italia
pre-industriale e agreste

di GIUSEPPE MURONI

N el 1959 alcuni giornali-
sti dell’Espresso - Euge-
nio Scalfari, Nicola Ca-

racciolo, Gianni Corbi e Livio
Zanetti - scandagliarono il cuo-
re della Sicilia ripercorrendo
l'itinerario compiuto nel 1876
da Sidney Sonnino e Leopoldo
Franchetti, ai tempi della me-
morabile relazione sulle mise-
rabili condizioni del meridio-
ne.

Fu riscoperta Tudia, feudo
agricolo poverissimo di conta-
dini-schiavi, nel quale si era
conservato un mondo medie-
vale tipicamente siciliano. In
quegli anni ci fu un grande di-
battito sulla civiltà contadina:
dalle “spedizioni” dell'antro-
pologo ed etnografo Ernesto
De Martino, ai lavori docu-
mentaristici di Luigi di Gianni,
a quelli di Gianfranco Mingoz-
zi sulle tarante, al film “Il De-
monio” di Brunello Rondi, si-
no ad arrivare al mondo perdu-
to descritto, con empatia poe-
tica, dai documentari del mae-
stro Vittorio De Seta.
DIGNITÀ LETTERARIA

Le giuste attenzioni vanno
riposte anche su Carlo Levi
che, precedentemente, aveva
conferito dignità letteraria a
quel sostrato culturale subal-
terno e, citando Gian Butturi-
ni, a quel “mondo degli ulti-
mi” troppe volte ignorato dagli
ambienti culturali.

Spostandoci da Tudia verso
le latitudini padane lo sguardo
non può che ricadere, nel cuo-
re della provincia ferrarese, su
Gherardi (Jolanda di Savoia) -
feudo contadino della Società
Bonifiche Terreni Ferraresi-
che, nel periodo dei viaggi di
Scalfari, rappresentava un flo-
rido esempio di enclave rurale
conservatosi indenne al pas-
saggio del primo cinquanten-
nio del secolo.

Descrivere Gherardi signifi-
ca narrare la storia di un paese
costituito da una sola via, ai
margini della zona delle Gran-
di Bonifiche, luogo di sosta e di
passaggio di diverse generazio-
ni di contadini e operai agrico-
li. È la leggenda di un’Italia ru-
rale che disponeva di servizi
primari in luoghi oggi inimma-
ginabili.
ECCO I MIGRANTI

Tra la fine del XIX e l'inizio
del XX secolo, coloni, agricolto-
ri e nullatenenti emigrarono
speranzosi, sospinti dalla fa-
me, verso il confine del mondo
civilizzato, il fronte orientale
del territorio ferrarese. Inizia-
va l’epopea delle bonifiche e
degli infaticabili carriolanti, li-
mitanei moderni in lotta con il
fango e l’acqua di una terra
che, se addomesticata, diven-
tava docile. Ammassati uno
sull'altro in tuguri di malta e
paglia, “les misérables” viveva-
no in promiscuità ai margini
dell’indigenza. Come descrit-
to magistralmente da Teresa
Insenburg in “Investimenti di
capitale e organizzazione di
classe nelle bonifiche ferraresi
(1872-1901)”, Gherardi nasce
in questo contesto di povertà
generalizzata, nel periodo in
cui la Bassa seduceva i grandi
capitalisti della Penisola, desi-
derosi di bonificare il proprio
El Dorado.
UN PAESE STRANO

Fin da subito fu un paese
strano, un grumo di case sui
due lati della strada, un canale
di scolo che attraversava per-
pendicolarmente la via del
centro, qualche capannone
agricolo, una “tabaccara” e,
tutt’intorno, le cosiddette
“corti”: piccole comunità auto-
sufficienti costituite da casa
del padrone, cascine dei conta-
dini, stalla, aia, forno, lavande-
ria. Gherardi era, quindi, un in-
sediamento diffuso, un com-
prensorio colmo di case tutte
non lontane tra loro, riflesso

dell’azione graduale dell’ope-
ra di bonificazione e della con-
seguente divisione dei terreni.
La popolazione, dalla fonda-
zione in poi, iniziò ad aumen-
tare costantemente, tanto che
il consiglio comunale di Jolan-
da di Savoia, il 19 dicembre
1914, dovette deliberare l’isti-
tuzione di una delegazione di
Stato Civile nella piccola fra-
zione. Tale tendenza si confer-

mò fino all’indomani del se-
condo conflitto mondiale
quando, il 7 febbraio 1951,
venne costituito l’Ente per la
colonizzazione del Delta Pada-
no. L’Ente Delta difatti, con un
intervento di pianificazione
territoriale, cambiò l'ambien-
te sociale - migliorandolo ma
conservandolo - con la costru-
zione di nuove strade, di centi-
naia di nuove case coloniche,

con l’edificazione dell'acque-
dotto e di nuove scuole. Nel
periodo in cui fioriva una rin-
novata speranza nel futuro,
del Piano Marshall, della ri-
strutturazione economica e
delle prime emigrazioni verso
le città industriali, a Gherardi
si conservava un microcosmo
rurale che, da lì a pochi anni,
sarebbe stato sommerso dalla
civiltà, da una cultura indu-
striale che qui non attecchì ma
verso la quale tutti dovettero
fare i conti. Nel centro del pae-
se trovava posto il C.R.A.L (Cir-
colo Ricreativo Associazione
Lavoratori), circolo creato dai
contadini come luogo di auto-
gestione e di discussione poli-
tica e nel quale si trovavano
una salumeria e un bar.
VITA SOCIALE

Vi erano, inoltre, diversi ne-
gozi di generi alimentari, la pa-
netteria, la macelleria, la gela-
teria, la cartoleria, il negozio di
scarpe, la ferramenta, la par-

rucchiera e il barbiere, la far-
macia, l’ambulatorio medico
ed ostetrico, l'ufficio di collo-
camento, il consorzio agrario
e la chiesa con oratorio. Poi
c’erano i luoghi preposti
all’educazione scolastica, la
scuola materna e la scuola ele-
mentare a Gherardi, un’altra
scuola al Serraro, una a Strisci-
no-Cisi e una a Colomba-
na-Nuvolè. Il ruolo fondamen-
tale della maestra di campa-
gna, la sua figura di donna au-
stera quanto severa che acco-
glieva in aule col crocifisso ap-
peso dietro la cattedra bambi-
ni figli di operai dell'Ente e del-
la Bonifica, contribuì a risolve-
re o, per lo meno, ad attenuare
il secolare ed annoso proble-
ma dell’analfabetismo delle
zone rurali. Il senso di apparte-
nenza ad una medesima co-
munità travalicava la mera
estensione del paese, si era di
Gherardi pur vivendo fuori dal
centro abitato, poiché quello
era il baricentro della vita so-
ciale dell’intero comprenso-
rio: lì ci si ritrovava la sera, nei
giorni di festa e in occasione
delle celebrazioni religiose.

La vita sociale della piccola
frazione era formata dalla con-
vivenza e contaminazione del-
le sue componenti mondane e
religiose.
CHIESA E AGGREGAZIONE

La chiesa da un lato, con i
suoi dogmi antichi e il suo fi-
lantropismo primigenio lonta-
no dai centri del potere, fu
sempre luogo di aggregazione
e di ritrovo per le persone e i
giovani della zona: nel salone
parrocchiale si poteva assiste-
re alla proiezione settimanale
di film, si giocava a calcino e a
ping pong.

Nel mese di maggio, invece,
in occasione della festa della
Madonna si vedeva sfilare, nel-
la via del paese, la statua porta-
ta a braccio dai fedeli e prece-

duta da bambine vestite con
l'abito bianco che, come anti-
che vestali, gettavano in aria
petali di rose. Dall’altro lato, le
feste laiche potevano riassu-
mersi nella fiera del paese, l’ul-
tima domenica di maggio, che
coincideva con l’arrivo delle
giostre, del circo e delle banca-
relle dei dolciumi.
NASCERE IN CASA

Gherardi nel 1961 era un
luogo abbastanza popolato,
contava 2.369 abitanti; sino a
fine anni Sessanta i nascituri
venivano alla luce in casa con
l’assistenza della levatrice e
del medico condotto, non esi-
stevano i servizi igienici nelle
case e si era ancora ancorati ad
un'economia rurale, ai riti e al-
le tradizioni della civiltà conta-
dina, con tutti i limiti e i pregi
che ciò comportava. Nei primi
anni Settanta la campagna ini-
ziò a spopolarsi, la Bonifica co-
minciò ad abbattere le case ab-
bandonate e gli alberi, cam-
biando irreversibilmente il pa-
esaggio. Le scuole elementari
di Gherardi furono definitiva-
mente chiuse nel 1982, la scuo-
la materna nel 1985.
TEMPERIE ROMANZESCA

Oggi Gherardi ha 133 abitan-
ti, per lo più anziani, testimoni
ed eroi sconfitti dalla Storia
che hanno conosciuto quella
temperie romanzesca. Molti
di loro sono depositari di
quell’intreccio di saperi sospe-
si tra ritualità pagana e cattoli-
cesimo che caratterizzarono
l’Italia pre-industriale e agre-
ste. C’è chi elabora tisane con
fiori naturali, chi allontana il
malocchio con proprie formu-
le, chi coltiva e alleva diretta-
mente nel proprio cortile. Il
Serraro non esiste più, Strisci-
ni-Cisi nemmeno, non c'è più
né la tabaccara, né il C.R.A.L,
né le corti, né i bar, né una far-
macia, né un negozio di ali-
mentari, né scuole, né bambi-
ni.
NON C’È PIÙ NIENTE

A Gherardi non c'é più nien-
te. Sono fuggiti tutti. C'è un
centro di ricovero per gli anzia-
ni che è tra i luoghi più vivi del
paese, una centralina Arpa che
ricorda che Ferrara è tra le zo-
ne più inquinate d'Italia, un
gommista. L’unica realtà rima-
sta che funge da collante socia-
le è la chiesa, guidata qui da
don Fernando Scarpa, un en-
comiabile sacerdote che non
ha ancora perso la bussola del
suo operato.

Oltre ad essere punto di rife-
rimento per le minoranze di
immigrati che si son succeduti
dalla Vlora in poi, proficue so-
no le attività che organizza no-
nostante i pochi fedeli rimasti.
Singolare è la settimana mis-
sionaria: nel mese di giugno ci
si reca ogni sera a casa di una
famiglia diversa per recitare il
rosario.

Viaggiare nel comprensorio
di Gherardi è come tracciare
una topografia della memoria
padana osservando i ruderi di
una civiltà perduta che è stata
colpevolmente rimossa. È una
riserva indiana senza indiani,
dove gli ultimi reduci attendo-
no qualcosa, qualcuno, l’arri-
vo di nuovi forestieri, di nuovi
abitanti venuti da lontano o
semplicemente la morte. Re-
gna il silenzio di spazi aperti e
desolati.

È il tempo dell'irrazionale e
dell’abbandono che si fondo-
no in angosciosi ricordi e os-
sessionanti spettri del presen-
te. Il presente che fatica a ricor-
dar l'epopea dei carriolanti di-
venuti contadini e poi operai
agricoli: la so storia a è duta lì,
lavorà, preà, patì, murì (da
Pier Paolo Pasolini).

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Dentro Gherardi
il paese-feudo
che non c’è più
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